
LE

ecsrnlrlsoc ocrlBJcoJnq ousr^rllelloJ Iep BrJoSelec el 'urSolorcos BllB eqJ erocup ud '3w
.(ecrlrlod essBlq, Ip e ..solllg,, Ip Buel ur EJbot\l ou8leBc rp e olorBd op

-e{Il^ rp ruorzBJoqule eqJrssElc el odop 'ouBrlull eJolnB un Bp Burldrcsrp Elsanb 3 ol€p olnqtrl
-uoc elo elou lld II 'e^ucs Iqc Ip olzrpnrS e 'eluese.ldder euorzeynuuoJ Ens u| e ecrlrlod er3o1

-olcos BIIep sIJoBelBJ aluslJodlul.un g 'e.r.tge88o ruorzrpuoc essels el ou?^elsrso uou elueultq
-uqord rnJ rp .(orusrlurcos,, un rp etuou ul elenleJJe rlr ruorznlolrr e; odop ulluuèp olleJ !p Q ls
eluoc [soc 'lsa.llep Iseed Iep slelcos EJnlBu EI ocoru e eJellaru red u8uodsrp rs rnJ rp osrcerd
(td ocrlrleue elueunJls ol oluullos qred g uou ..ocrlurcornq otusr^tilelloJ,, lp ollecuoc lI

'(g) erolaoqslloc un e eJolncolJqur un olsts eJe rzztd rnc rp '(7) "op
-uohl ozJeI> 'sDeJIp euJ Bp ulsr^rJ ellns BrJotuetu Bns ur Elou Bun opuelrJcs 'rurreln8nu oluso
o^eAB enu eged ep euroJ [sor 'euoru u1 odop eJolrcur^ olpllnsrr Bls 

- 
(€) esredruocs uns ellèp

ruerrropur.lle ern8g e1 euopueprocrJ 'r11ug orStorg olrecgrpnb e eqqe eruoJ '..ollepeleur,, e

,.o1uur8rerue,, eJolne 
- Vzld. eqJ r.soc errp qnd lS '(Z) uc4ryod e eruou erurqtuec rp oturJ

-ord ur 'ouurlsll slsrunuoJ olluud 1ep orreler8es 1 'o1eqcro elllqcv 'elueueluepueJdJos BZ

-uawqqe 'olunrSEe IDBJUT e rs '(rzzra Ip oJqll lep usnJJrp elueue^llteJJe euotzrpe Ectun.lls eu
-orzegerd el LL6l leu oluruJg Je^B rp odop e11on 4rd eleEerdur B^e^e(l pr8 eqc) ouurlstl Blsrlerr
-oS olluud 1ap ou4er8es Ir 'rxsJJ ourlleg V 'pluud uorSEeru enp tons r rquerlue rp r.ru1e.r8

-es rep azuslsocJrc slsenb ur vlezzr1ln Y1as Q 'elBrJUJn EJlsrurs pllep oilque.11au ou8eps uoc
nulngp o usrJJr o3un1 u 'euorsse:dse.lsanb er141 u1 '(1) eprpuour elenE BpuoJes el1ep erllSrn
EIIe BrcuBJd ur olecrlqqnd oJqrl un ur rzzrà ounJg up slloporlur '..ocrlpJcoJnq ousr^rllallor,,
rp euorzrugep BI eqcus 'olueurezzerddu olelrsnur uoJ'QJed'usredde Q ollileqrp olsenb u1

'llslunruoJ ou?AulualcoJd rs eqc llluud rep erelod 1e erduas tnd ouere rseu4 renb ur cqc
eJ?pJocIJ rp ours;ad eru 'elercos auorzvzzrue?to oJol EIIap eluJnllruls euorztugap Eun eJBp tp
olos uou opuqrne '..ocr1sr1nueg erur8er,, rp e ..elslueuo erdurlus,, rp ncsecnueJ rp etueuro1
e1 red e 3.or.usrcseJ,, 1p olupud e rs Sueq Ip EulJ ey rad 'ordurese pB '!soJ 'otustunluor lep
tpepr q8e euolsepu etrdord el euolssncslp ur eJe1erurJ Bzues ezuerJedse r1u1 Bp ezuelstp aJ eJ

-epuard ouglelo^ puenb ur oDnnurdos 'esledtuoc orol el olleJ ouueq erlp a ('4e '..e1ee1,, orus
-IIuIcos 'olels lp orustleltduc 'oujsrunr.uoc 'orusrlurcos) olessud ur elulnr.uJoJ elels ou€Je qlleeJ
e11enb rp eqc ruorzrurJep rl?uorztperl el el]nr eleuJollJ pleJJe ur ouos rluene llsenb rp rstleue.lleN
'lsg.llep rseed rep el€rcos uJnteu ?llns olllluqrp Ir ruu? rur11n r13eu ouedeu ouueq erulo el
e ISSBIo el e{ gllsuelul ellqlpe eJdrut.p rllrguoJ rp BeJqtsenb ur rsrelse;rueru lr e eleluerro
edorng.lleu eplpuotu urrenS Bpuotes u1 odop rlurnelsur nulEer rep 'o1ue1orn eped ur e ocry
-rced eued uI 'olloceJl oprder II 'BulJ ur rerado rlEep e rluepnls r13ep olueur,r,otu Ièp EtuenrJ
euotssarder e1 'uct1er,ro5 auorun ur AorcuqJo9 ep ussoruo.rd ..olle.ilBp euorznlolrJ,, e.I

auolznporlul 'I

glllBnllE
B I^ e uzuulrodrur epuer8 ;p ec;Eolo;eos ugro8aluc Bun :oJllBJJoJnq ousr^lllalloJ tI

(,,úzuatdog o7,, outot lp ?t!ya^!un) Wo1an otraqun



un apporto originale al pensiero socialista e, più in particolare, al marxismo, di cui Rizzi
utilizzò il metodo, che, come egli scrisse, lo aiutò "a svelare e a comprendere i fatti" (6).
Non è certo un caso che, quando in Italia ancora gravava sul suo lavoro una pesante "congiura
del silenzio" (l'espressione è dello stesso Rizzi) (7), un valoroso studioso d'oltrAlpe, Pierre
Souryi, abbia ritenuto di doverne inserire le tesi in una piccola, ma preziosa antologia sul
"marxismo dopo Marx" (8) così selettiva da escludere ogni altro autore italiano, fra cui gli
stessi Labriola e Gramsci.

Certo, in Rizzi, autodidatta costretto a compiere "un'opera di ricerca sociologica in un
campo in cui la ricerca era ancora bambina" (9), non mancano limiti, contraddizioni, errori
anche gravi (e proprio chi scrive non ha mancato di sottolinearlo a suo tempo, suscitando
le sue risentite reazioni) (10). Ma, al di là di queste aporie, il collettivismo burocratico resta
una categoria fondamentale, che merita di essere ripresa e valorizzata, tanto per I'analisi dei
cambiamenti sociali e politici che hanno caratterizzafo il processo di modernizzazione di molti
Paesi, quanto per una ricostruzione complessiva. in una prospettiva multilineare, del proces-
so di sviluppo storico (ll).

Per documentare quanto si è detto e dare qualche indicazione in tal senso, converrà peral-
tro ricostruire innanzi tutto il dibattito sulla natura sociale dell'Urss, sottolineando il caratte-
re critico e innovatore del contributo di Rizzi, e poi emendare e aggiornare le sue stesse ana-
lisi, alla luce sia delle successive vicende storiche, sia delle nuove acquisizioni teoriche (fra
cui meritano particolare menzione i risultati del dibattito sul modo di produzione asiatico,
riapertosi negli anni '60 e continuato anche dopo la morte di Rizzl) (12).

2. Il dibattito sulla natura sociale dell'Urss

Il dibattito sulla natura sociale dell'Urss è iniziato subito dopo la Rivoluzione d'Ottobre.
Apparve infatti subito chiaro, agli spiriti critici, che quella società non poteva essere conside-
rata socialista, almeno secondo la concezione marxista. Nell'analisi di Marx (ripresa e svi-
luppata da Engels e da Lenin) il socialismo si configura infatti come una formazione sociale
di transizione al comunismo, caratterizzata, al livello strutturale, da uno sviluppo delle forze
produttive almeno non inferiore a quello del capitalismo ayanzato della stessa epoca e da rap-
porti di produzione non antagonistici (e quindi tali da escludere ogni forma di sfruttamento
e di divisione della società in classi) e, al livello delle sovrastrutture politiche, da nuovi istitu-
ti di democrazia "sostanziale" destinati a subentrare progressivamente a uno Stato in via d'e-
stinzione. Di queste nuove forme politiche, per la verità, Marx non delineò mai le caratteri-
stiche precise, forse anche per la sua confessata resistenza a.dettar ricette per lbsteria del-
l'avvenire" (13), ma diede almeno indirettamente un'idea, non risparmiando gli elogi alla Co-
mune di Parigi, "primo governo degli operai", per le sue radicali riforme politiche e ammini-
strative: soppressione dell'esercito permanente e sostituzione ad esso del popolo in armi; ele-
zione a suffragio universale di consiglieri responsabili e revocabili in ogni momento, costi-
tuiti in maggioranza da operai o da rappresentanti riconosciuti della classe operaia, a un'as-
semblea con carattere di organo di lavoro, e non meramente legislativa o decorativa; trasfor-
mazione della polizia da organo del governo centrale in strumento responsabile dell'assem-
blea, revocabile in ogni momento e spogliata di ogni attributo politico; analoga trasformazio-
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una nuova formazione sociale di classe, irriducibile a tutte le altre, che egli ha definito con
I'espressione, sintetica ed evocativa, di "collettivismo burocratico".

I-analisi di Lenin era probabilmente adeguata alla realtà del suo tempo, caratterizzata da
una situazione per molti versi ancora fluida e suscettibile anche di svolgimenti diversi da
quelli poi effettivamente avvenuti. Ma, applicata alla realtà successiva, acquista paradossal-
mente una valenza quasi apologetica. D'altra parte I'analisi di Trotsky, che la riprende e la
sviluppa, descrive con lucidità gli aspetti sovrastrutturali della situazione in presenza, ma
non approfondisce il carattere delle strutture economico-sociali esistenti, nè chiarisce I'effet-
tiva natura dei processi degenerativi da lui stesso rilevati a entrambi i livelli.

Vale la pena di ricostruire in particolare l'elaborazione di Trotsky, che rappresenta il pre-
cedente immediato e il principale referente, esplicito e implicito, di quella di Rizzi.

Trotsky riconobbe che il burocratismo in Urss non era I'occasionale portato della guerra,
ma <<un fenomeno generale" che aveva le sue cause profonde nell'eterogeneità sociale e nel
contrasto dei fondamentali interessi quotidiani della popolazione (30). In una tale situazione,
aggravata dal basso livello culturale delle masse, la differenziazione funzionale si era conso-
lidata in stratificazione sociale e, da serva della società, la burocrazia ne era diventata padro-
na. Nelle sue mani essa concentrava potere e ficchezzae il dispotismo dello Stato ne difende-
va i molti privilegi. Il regime staliniano, che aveva bloccato il processo della rivoluzione,
altro non sarebbe stato che I'espressione della vittoria di questa couche sociale sulle avan-
guardie del proletariato, in parte assorbite e corrotte dalla funzione pubblica e dall'esercizio
del potere, in parte represse e liquidate con la forza. Il partito, da avanguardia della classe
operaia, era infatti divenuto l'organizzazione politica della burocrazia ela 'îittatura del pro-
letariato", si era trasformata in una dittatura della burocrazia (31).

Richiamando quanto aveva scritto Lenin in Stato e Rivoluzione (sulle orme del resto di
ben noti testi di Marx e di Engels), Trotsky ricordava che un'effettiva rivoluzione socialista,
eliminando lo sfruttamento, avrebbe dovuto rendere possibile la soppressione dell'apparato
burocratico dominante, a partire dalla polizia e dall'esercito permanente. .lTutti gli opportu-
nisti ripetono che il proletariato ha bisogno dello Stato", scriveva Lenin nel 'f7, ,,ynsdimenti-
cano di aggiungere che I'unico Stato di cui il proletariato abbia bisogno è uno Stato in via
di estinzione, cioè uno Stato che cominci subito a deperire e non possa che deperire". nl-a
fantasia più esalîata", commenta Trotsky, "non saprebbe immaginare un contrasto più clamo-
roso fra il modello di Stato operaio elaborato da Marx, Engels e Lenin e lo Stato alla cui
testa si trova oggi Stalin" (32).

Di tale situazione Trotsky individuava le cause profonde nella stessa situazione di arretra-
tezza del Paese. "Se, invece di deperire, lo Stato diventa sempre più dispotico, se i mandatari
della classe operaia si burocratizzano e la burocrazia si erige al di sopra della nuova società,
non è per ragioni secondarie, come le sopravvivenze psicologiche del passato, etc., ma per
I'inflessibile necessità di formare e di mantenere una minoranza privilegiata fintantochè non
sia possibile un'uguaglianza reale". Egli ricorda quel passo del giovane Marx che sottolinea
come un elevato sviluppo delle forze produttive sia un presupposto imprescindibile del co-
munismo, perchè la socializzazione della miseria risusciterebbe tutti i vecchi contrasti. Per
Trotsky in Urss sarebbe avvenuto appunto un processo del genere, perchè, in presenza di
un basso livello delle forze produttive, le forme sovietiche avrebbero dato vita non già al
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In sintesi, per Trotsky, I'Urss non era una società socialista, ma una società intermedia
fra capialismo e socialismo, non senza importanti elementi regressivi nei confronti dello stesso
capitalismo. Con questa definizione - egli lo precisa espressamente per evitare equivoci -non intendeva affatto suggerire I'idea che la transizione al socialismo fosse I'unica evoluzione
possibile per quella società. Al contrario, egli era convinto che il destino di tale socieù di-
pendesse dall'esito della lotta di classe, interna e internazionale, fra le forze che spingevano
verso il capitalismo, come la burocrazia, e quelle che spingevano verso il socialismo, come
i lavoratori. Egli pensava infatti che la rivoluzione sociale, tradita dal partito al potere, conti-
nuasse a vivere nei rapporti sociali e nella coscienza dei lavoratori (41).

Lanalisi di Trotsky è indubbiamente vigorosa. Egli però non scende al livello dei rappor-
ti di produzione (che, contro ogni evidenza, considera ancora tendenzialmente socialisti) e,
pur parlando di sfruttamento e di lotta di classe fra i lavoratori e la burocrazia, definisce
quest'ultima in termini di strato sociale, casta privilegiata, gruppo parassitario, e non di classe,
benchè secondo la concezione marxista delle classi fosse del tutto impossibile non ritenerla
tale (42). Ma Trotsky si rifiutava di trarre le logiche conclusioni dalla sua stessa analisi per
malintese preoccupazioni di ordine ideologico e politico, se non addirittura - nonostante
i suoi reiterati dinieghi (43) - per un insuperabile legame sentimentale con quella rivoluzio-
ne di cui era stato gran parte. Ammettere il carattere di classe della burocrazia sovietica si-
gnifìcava infatti riconoscere implicitamente che nell'Urss era venuta alla luce una nuova for-
mazione sociale antagonistica di grande rllevanza storica e che di quel parto (mostruoso per
un rivoluzionaiio dbrientamento socialista) la Rivoluzione d'Ottobre era stata la levatrice.

La sua resistenza a compiere questo passo introduceva nel discorso di Trotsky delle pre-
cise aporie, che alcuni epigoni avrebbero reso ancora più evidenti definendo l'organizzazione
dell'economia sovietica una .combinazione contraddittoria fra un modo di produzione non
capitalistico e un modo di distribuzione ancora tendenzialmente borghese" (44). Ma anche
la definizione dell'Urss in termini di ng121s borghese senza borghesia" e le affermazioni sul
carattere piccolo-borghese della burocrazia russa e sulla sua tendenza a una restaurazione
del capitalismo, che, come abbiamo visto, risalgono allo stesso Trotsky, erano piuttosto fuor-
vianti.

Decisiva in proposito è la critica di Rizzi: quella burocrazia non aveva alcuna necessità
di restaurare il capitalismo, perchè essa era già, nel sistema esistente, la classe privilegiata,
effettiva proprietaria - al di là di tutte le "finzioni giuridiche", come avrebbe detto Marx
(45) - det mezzi di produzione (46). Era pertanto semplicemente assurdo parlare ancora,
come faceva Trotsky, di rapporti di produzione almeno tendenzialmente socialisti. I rapporti
sociali, dice Rizzi, erano anzi di tipo servile, cioè più simili a quelli del feudalesimo che
non a quelli del capitalismo, e la situazione in presenza era pertanto regressiva almeno ri-
spetto a quest'ultimo (47).

3. Il collettivismo burocratico nell'analisi di Rizzi

Con la sua presa di posizione, Ptizzidava una precisa risposta all'interrogativo di Trot-
sky: che tipo di società fosse mai I'Urss, se non era nè un Paese capitalista, nè un Paese
socialista, nè una società di transizione dal capitalismo al socialismo. Per Rizzi essa era I'e-
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Linterpretazione dell'Urss in termini di collettivismo burocratico è stata successivamen-
te riproposta da altri studiosi. Fra questi merita di essere ricordato, in particolare, Antonio
Carlo, che ha avuto il merito di riprendere per primo, in forma critica e aggiornata, il discor-
so di Rizzi.

Secondo Carlo, le caratteristiche fondamentali del collettivismo burocratico sarebbero:
l) la proprietà appartenente a una classe collettivamente considerata, e non ai suoi singoli
membri; 2) I'economia diretta per mezzo di un piano, indipendentemente dal mercato e dal-
I'interazione anarchico-concorrenziale di più capitali; 3) la presenza, essenziale e dominan-
te, di un meccanismo di riproduzione allargata di valori d'uso (e non di valori di scambio,
come nel capitalismo); 4) lo sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo attuato in modo di-
retto, per mezzo dell'appropriazione e della distribuzione di una parte del plusprodotto com-
plessivo attraverso il piano (e non attraverso le singole unità produttive e il mercato, come
per il profitto capitalistico);5) la centralizzazione organica del potere politico e del potere
economico (52).

In tal modo Carlo distingue chiaramente il collettivismo burocratico da tutte le formazio-
ni sociali precapitalistiche, dal capitalismo e dal socialismo e pone I'esigenza d'identificarne
le specifiche leggi di movimento (che il suo studio tende appunto a precisare).

Carlo concorda con Rizzi nel ritenere che il collettivismo burocratico non sia un fenome-
no soltanto russo. Egli si guarda però bene dal farne una categoria tendenzialmente universa-
le. Al contrario, afferma che solo in certi Paesi e in determinate circostanze il collettivismo
burocratico può attecchire e svilupparsi (53).

Nell'analisi di queste condizioni sta però il punto più debole della sua analisi. Egli affer-
ma giustamente, in polemica con Rizzi, che "un simile sistema non può svilupparsi nei Paesi
ricchi, in cui la produzione è così articolata e complessa da non poter tollerare la corazza
del piano burocratico". Rileva anche, non meno esattamente, che questo sistema .può essere
trapiantato in forma esogena, come nel caso di un'invasione militare" (54) - così com'è av-
venuto, per dirla con le parole di Sartre, per 1l socialisme octroyé, il socialisme prèt-à-porter
(55), fatto indossare avivaforza dopo la seconda guerra mondiale ai Paesi dell'Est europeo
in cui era arrivata lArmata Rossa - o anche, aggiungo io, nel caso di altri Paesi (Mongolia,
Cuba, etc.) in cui è stato possibile all'Urss esercitare una pesante influenza politica ed econo-
mica. Ma poi afferma, troppo genericamente, che "il collettivismo burocratico può sorgere
naturalmente e svilupparsi solo nei Paesi sottosviluppati" (56).

Si tratta di un'impostazione insoddisfacente, perchè prescinde dalle specificità storiche
di questi Paesi, caratterizzati, nella cruciale fase della modernizzazione, da forme di organiz-
zazione sociale assai diverse: "feudali", "asiatiche", "africane", etc.. In realtà, come ho avu-
to modo di precisare da tempo, il collettivismo burocratico si è affermato in forma endogena
soltanto in Paesi che presentavano consistenti residui di un'organizzazione'hsiatica" o "semi-
asiatica" (57). E significativo in proposito che lo stesso Carlo, nel tentativo d'individuare,
oltre all'Urss, altri Paesi di collettivismo burocratico, si sia dovuto rivolgere alla Cina e al-
I'Egitto, cioè proprio ai due Paesi più spiccatamente caratterizzati nel loro passato dal modo
di produzione asiatico. In realtà la continuità nel tempo e nello spazio di modo di produzione
asiatico e di collettivismo burocratico, di dispotismo orientale e di totalitarismo pseudo-
socialista, difficilmente può ritenersi casuale.
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1921, 1963,7979), erc., in questa prospettiva acquistano un significato preciso: prime vere
rivoluzioni del contesto asiatico, costituiscono un fondamentale momento di rottura col pas-
sato, in un processo che pure presenta con esso, per altri aspetti, degli importanti elementi
di continuità che concorrono a definire l'effettiva situazione in presenza (63).

5. I-levoluzione del collettivismo burocratico

Per Rizzi il collettivismo burocratico era un sistema destinato a estendersi in tutto il mon-
do e in se stesso capace di durare per secoli (64). Per Carlo invece questo sistema non sareb-
be stato in grado di estendersi ai Paesi sviluppati ed era destinato a entrare in crisi in tempi
brevi dovunque si fosse affermato (65).

A tutta prima sembrerebbe che Carlo abbia avuto ragione e Rizzi torto. Va però sottoli-
neato che il rapido tracollo di questo sistema nei Paesi dell'Est europeo per il momento con-
cerne ancora solo la sua forma esogena, cioè quella esportata sulle punte delle baionette,
che aveva già da tempo dimostrato tutta la sua disfunzionalità, suscitando, nonostante la pres-
sione ideologica e la repressione poliziesca, una lunga serie di reazioni, spesso stroîcate, ar-
mata manu (1953 a Berlino Est, 1956 in Polonia e Ungheria, 1968 in Cecoslovacchia, 1970,
1976 e l98l ancora in Polonia). In Unione Sovietica il sistema persiste, nonostante le corag-
giose iniziative riformistiche di Gorbaciov, che, recent€mente è giunto a proporre della situa-
zione del suo Paese una lettura che presenta moltissime consonanze con quella degli autori
che I'hanno analizzata in termini di collettivismo burocratico (66).

Per quanto riguarda gli altri Paesi, è necessario distinguere il caso di quelle società in
cui il collettivismo burocratico si è instaurato in altra forma da quello in cui rappresenta la
modernizzazione relativamente autonoma di una precedente situazione "asiatica". Nel primo
caso (Cuba, Mongolia) i segni di crisi sono già del tutto evidenti. Nel secondo la situazione
è invece più articolata e complessa. Diversa è infatti la situazione di quei Paesi in cui il col-
lettivismo burocratico è prevalente nel modo più netto (Cina, Vietnam, Corea del Nord) da
quella di quei Paesi in cui si presenta considerevolmente commisto ad altri modi di produzio-
ne (Egitto, Iran). Nei primi il sistema manifesta ancora, nonostante le sue periodiche crisi,
una sostanziale solidità; nei secondi è invece soggetto a un rapido processo di disgregazione
(67).

In Cina, con la fine della rivoluzione culturale, la morte di Mao e l'estromissione dal
potere della cosiddetta "banda dei quattro", è iniziata una fase di netta apertura all'Occiden-
te. Gli effetti di questo processo sono stati tanto rapidi da indurre a pensare che quell'incor-
porazione del Paese alla linea occidentale di sviluppo storico, che non riuscì al capitalismo
britannico del secolo scorso, potesse essere operata in tempi brevi dal capitalismo internazio-
nale delle grandi multinazionali americane e giapponesi, nella terza fase della rivoluzione
industriale. La reazione al movimento degli studenti e degli operai ha però portato nel 1989

a una nuova chiusura della Cina e a un rilancio, almeno temporaneo, del collettivismo buro-
cratico, mistificato, come al solito, per "socialismo". I patti sottoscritti per Hong Kong e le
molte promesse ventilate a Formosa per un'eventuale riunificazione (all'insegna del motto
"un Paese, due sistemi") indicano però la via di una possibile evoluzione futura.

Il Vietnam riunificato ha tentato di riassorbire nel collettivismo burocratico del Nord I'e-
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(l)
Note

Cfr. Bruno Rizzi, La bureaucratisation du Monde [pubblicato a cura dell'autore pres-
so la tipografia Les Presses Modernesl, Paris, 1939; ed. ital. rivista e aggiornata Il
collettivismo burocratico, Galeati, Imola, 1961 ;2" ed. (con varie appendici) Editrice
Razionalista, Bussolengo, 19761,34 ed. (con una prefazione di Bettino Craxi e un'in-
troduzione di Luciano Pellicano) SugarCo, Milano, 1977.

(2) Achille Occhetto hautilizzato tale espressione nel discorso che ha tenuto a Roma, agli
inizi del 199O, al Consiglio federale del Partito radicale e poi in alcune interviste.

(3) Cfr. Giorgio Galli, Bruno Rizzi e la nuova classe, in "Mondoperaio", Roma, 1977.
(4) Cfr. Antonio Carlo e Umberto Melotti, In memoria di Bruno Riui, in "Terzo Mon-

ds", Milano, anno X, n. 34, marzo 1917 , pp. I 13-l 15; trad. ingl. In memory of Bru-
no Rizzi, in.Telosn, Sociology Dept. of the Washington University, St. Louis, Mo.,
vol. X, n. 33, autunno 1977, pp. 142-144.

(5) Cfr. Bruno P.izzi, Società asiatica e collettivismo burocratico. Osservazioni a Carlo
e Melotti, in "Terzo Mondou, Milano, anno V, n. 18, dicembre 1972, pp. 75-94; ri-
pubblicato in Il collettivismo burocratico,2a ed., cit., pp. 407-439. Questo testo, in
apparenza d'occasione, si conclude con alcune pagine che rappresentano il vero testa-
mento spirituale di Rizzi.

(6) Bruno Rizzi, Socialismo e collettivismo burocratico, in "Critica Sociale", Milano, 20
novembre 1961, pp. 563-56'7l' ripubblicato inllcollettivismoburocratico,2î ed.,cit.,
pp. 339-356. La citazione è a p. 563 della rivista e a p. 340 del libro.

(7) Bruno Rizzi, "Premessa all'edizione italianan, in Il collettivismo burocratico, l" ed.,
cit., p. 38.

(8) Cfr. Pierre Souryi, Le marxisme après Marx, Flammarion, Paris, 1970.
(9) Bruno Rizzi, Socialismo e collettivismo burocrarico, cit. La citazione è a p. 563 della

rivista e a p. 340 del libro.
(10) Cfr. Umberto Melotti, Marx e il Terzo Mondo, Centro Studi Terzo Mondo, Milano,

l91l:'2" ed. Il Saggiatore, Milano, 1972 (trad. ingl. ampliata Marx and the Third
World, Macmillan, London, 1977 - Humanities Press, Atlantic Highlands, N.J., 1978).

Per la risposta di Bruno Rizzi si veda Società asiatica e collettivismo burocratico. Os-

servazioni a Carlo e Melotti, cit.
(ll) È quanto da parte mia ho cercato di fare in un'ormai numerosa serie di contributi.

Ricordo, in particolare, Marx e il Terzo Mondo, cit.; Dipendenza e sottosviluppo in
una concezione multilineare del processo storico, in .Terzo Mondo", Milano, anno
VII, n. 24-25, giugno-settembre 1974, pp. 3-8; Socialismo e collettivismo burocrati-
co nei Paesi in via di sviluppo, in "Terzo Mondou, Milano, anno XII, n. 37-38, gennaio-
giugno 1979, pp. 66-79 (trad. ingl. Socialism and bureaucratic collectivism in the Third
World, in "Telos", Sociology Dept. of the Washington University, St. Louis, Mo.,
vol. X[I, n. 43, primavera 1980, pp. 174-181 ; Sociologia, storia e marxismo, Centro
Studi Terzo Mondo, Milano, 1979; Dal modo di produzione asiatico al collettivismo
burocratico: limiti e contraddizioni della moderniuazione in Asia, in Aa. Vv., La mo-
dernizzazione in Asia e Africa, Centro Studi per i Popoli Extraeuropei, Università,
Pavia, 1989, pp. 385-415.
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rali, illimitata libertà di stampa e di riunione, libera lotta di opinioni in tutte le istitu-
zioni pubbliche, la vita si spegne, diventa apparente, e I'unico elemento attivo rimane
la burocrazia" (pp. 590-591).

(18) Vladimir I. Lenin, I sindacati, la situazione attuale e gli errori di Trotslq (1921), in
Socinenja, Moswà, 194l-67, vol. XXX[, p. 6 (rad. ital. in Opere, Editori Riuniti,
Roma, 1954:70, vol. XXX[, p. l4).

09) Cfr. Israel Getzler, Ottobre l9I7: il dibattito marxista sulln rivoluzione in Russa, in
Aa. Vv., Storia del marxismo, Einaudi, Torino, 198O vol. 3o, parte I, p.47.

(20) Cfr. infra, testo e note.
(21) Cfr., in particolare, Amedeo Bordiga, Struttura economica e sociale della Russia d'og-

gi, Editoriale Contra, Milano, 1966,2 voll.
(22) Cfr. Tony Cliff , The Nature of Stalinist Russia (1948), ciclostilato, e Stalinist Russia:

a Marxist Analysis (1955), ristampa parziale State Capitalism in Russia, Pluto Press,
London, 1974.

(23) Di Cornelius Castoriadis, già trotskysta e poi animatore (sotto lo pseudonimo di Pierre
Chaulieu) del gruppo formatosi attorno alla rivista uSocialisme ou Barbarie", si posso-
no vedere gli articoli raccolti in La société bureaucratique, rJrtton Générale d'Éditions,
Paris, 1973:74,2 voll.; trad. ital. La società burocratica, SugarCo, Milano, 1978. Do-
po la sua rottura col marxismo, Castoriadis ha proposto dell'Urss una lettura (presto
smentita dai fatti) in termini di "stratocrazia", presentandola come una società organi-
camente dominata dall'esercito (stratós), nella quale non troverebbe cittadinanza che
la forza bruta (cfr. Devant la guerre, Fayard, Paris, 1981).

(24) Cfr. Charles Bettelheim, Les luttes de classes en (Jrss, Éditions du Seuil, Paris, vol.
I, 1974; trad. ital. Le lotte di classe in Urss, Etas, Milano, vol. I, 1975). In precedenza
Bettelheim aveva esaltato ideologicamente il "socialismo" di Stalin.

(25) Cfr. Paul Sweezy, Ilfuturo del socialismo, in "Monthly Review", ed. ital., Bari, anno
IV n. 4, aprile 1971, pp. 4-6. Successivamente Sweezy ha riconosciuto che l'Urss è

una società di classe diversa dal capitalismo (cfr. Paul Sweezy, Risposta a Bernard Cha-
t vence, in "Monthly Review", ed. ital., Bari, anno X n. 6, giugno 1977,pp.5:7).

(26) Uaffermazione, da parte dei cinesi, che in Urss sarebbe stato "completamente restau-
rato il capitalismo" risale alla fine degli anni '60 (si veda, in particolare, lhrticolo sul

"Renmin Ribao" del 30 agosto 1968, in cui tale espressione compare forse per la prima
volta). In precedenza i cinesi avevano parlato del pericolo dell'instaurazione o della
restaurazione del capitalismo in Urss o di un'instaurazione o di una restaurazione "in
corso>. Fra le prese di posizione in tal senso dei maoisti italiani mi limito a segnalare
quella di Paolo Giussani e Giovanni Graziani (Capitalismo monopolistico di Stato in
Urss, Lavoro Liberato, Milano, 1977), che hanno espressamente tentato di confutare,
sia pure in modo tutt'altro che convincente, la tesi del collettivismo burocratico.

(27) Karl August Wittfogel, Oriental Despotism, cit., trad. ital. Vallecchi,Firenze, 1968,
p. 695.

(28) Così lo stesso Bruno Rizzi, nel cap. VII ("La società sovietica è di tipo feudale") del-
I'appendice alla la ed. ital. de Il collettivismo burocratico, cit. Peraltro, in una copia
di questo libro a me affidata per un'eventuale riedizione, Fiizzi aveva scritto di suo pu-
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(44) Ernest Mandel, Traité d'éeconomie marxisre, Juillard, Patis, 1962; trad. ital. Samonà

e Savelli, Roma, 1969, vol. II, p. 282. Questa concezione è stata duramente criticata,

fra gli altri, dal gruppo di nsocialisme ou Barbarie>, per il quale la separazione del

modo di distribuzione dal modo di produzione uè una sciocchezza degna di Proudhon

e del sig. Eugenio Dùhring, (Cornelius Castoriadis, Les rapports de production en Rus-

sie, in .Socialisme ou Barbarie', Paris, n. 2, maggio 1949; ttad. ital. I rapporti di pro-

duzione in Russia, in La società burocratica, cit., p. 164). In verità per Marx "i cosid-

detti rapporti di distribuzione [...] presuppongono determinate caratteristiche sociali

delle condizioni della produzione e determinati rapporti sociali fra gli agenti della pro-

duzione. Di conseguenza un determinato rapporti di distribuzione è soltanto I'espres-

sione di un rapporto di produzione storicamente determinato [...] e scompare col mo-

do di produzione a cui corrisponde e da cui deriva (Karl Marx, Das Kapital, Dietz

Verlag, Berlin, 1960, vol. III, pp.938-940;trad. ital. IlCapitale, EditoriRiuniti, Ro-

ma, 1964, vol. III, pp. 1000-1001). A sostegno della sua tesi Mandel cita solo un passo

di Engels che sembra ammettere uîa temporanea contîaddizione fra modo di produ-

zione e modo di distribuzione in una società di transizione.

(45) Karl Mark, Das Kapital, vol. III, cit', p. 647; trad. cit., p.734.
(46) Bruno Rizzi, Il collettivismo burocratico, lu ed., cit., pp' 69.

(47) Ibidem, pp. 27,82-84.
(48) Ibidem, pp. 67-68.

(4g) Ibidem, pp. 128. Rispondendo a una mia critica (cfr. Umberto Melotti, Marx e il Tèrzo

Mondo,2u ed., cit., pp. 224-225), egli precisò poi che, parlando di feudalesimo, egli

non si era riferito .al vassallaggio che c'insegnarono al liceo", ma "alla società feudale

quale l'aveva personalmente diagnosticata, ritrovandola anche nelle grandi monarchie

orientali, (Bruno Piizzi, Società asiatica e collettivismo burocratico. Osservazioni a

Carlo e Meloni, cit., p. 421). Gioverà qui ricordare che al feudalesimo egli ebbe a

dedicare una vasta ricerca, dai risultati decisamente originali, anche se discutibili (cfr.

Bruno Rizzi, La rovirn antica e l'etàfeudate, Editrice Razionalista, Bussolengo, 1969:75,

4 voll., e, in sintesi, Sui tatti dominanti della societàfeudale, in "Rassegna italiana

di sociologia>, anno VII, n. l, gennaio-matzo 7966, pp. 7l-80)'

(50) Ibidem, pp. 95, 7O e Passim.
(51) Mi riferisco non solo al best seller di James Burnham (The Managerial Revolution,

l94l: trad. ital. La rivoluzione dei te cnici, Mondadori, Milano, 1947), che, come Riz-

zi ha potuto inoppugnabilmente documentare (cfr. Il plagio, in appendice alla2" ed.

de Il collettivismo burocratico, cif., pp. 265-338), è in gran parte un plagio sfacciato

al suo libro del 1939, ma anche a libri più corretti e più seri, come ad esempio, quello

di Milovan Grlas (The New Class, Praeger, New York, 195'l; trad. ital. La nuova clas-

se, Il Mulino, Bologna, 1957), che lo stesso Rizzi molto apprezzava (come posso per-

sonalmente testimoniare), o quello che raccoglie, con altri interventi, la "lettera aperta

al Partito operaio unificato polacco' di Jacek Kuron e Karol Modzelewski, che rappre-

senta probabilmente la prima seria analisi della società dell'Est in termini di collettivi-

smo burocratico ad opera di studiosi di quei Paesi (cfr. Il marxismo polacco all'oppo-

sizione, Samonà e Savelli, Roma, 1967). Lo stesso può dirsi per tutta una serie di altri
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48) e da Cornelius Castoriadis (Les rapports de production en Russie, cit.; trad. cit.,
p. 183).

(66) Si possono vedere, in tal senso, i sorprendenti discorsi del 1989, pubblicati in lingua
italiana in "Urss oggi", il bollettino dellAmbasciata dell'Urss in Italia.

(67) Cfr. Umberto Melotti, Dal modo di produzione asiatico al collettivismo burocratico:
limiti e contraddizioni della moderniaazione in Asia, cit., specie pp. 408-410.

(68) Cito, per tutti, come caratteristica espressione di questa letteratura apologetica, il libro
dei coniugi Webb, di orientamento fabiano, pubblicato in piena età staliniana col titolo
Soviet Communism: aNau Civilisation (Longmans, Green and Co., London, New York
e Toronto, 1937; frad. ital. Il comunismo sovietico: una nuova civiltà, Einaudi, Torino,
1950, 2 voll.).

(69) Karl Marx - Friedrich Engels, Manifest der kommunistischen Partei (1948), Dietz Ver-
lag, Berlin, 1959, p. 36:. trad. ital. Editori Riuniti, Roma, 1962, p. 90.
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